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'TORNATA DEL 12 -DICEMBRE ,1892

Presidenza 'del 'Presidente .FAEINI.

S®mmarS©. —- Omaggi — Congedi — Comunicazioni del presidente — Proclamazione di nuovi 
senatori ~ Giuramento del senatore Alberto Cavalletto >— Parole di plauso del senatore Lam^ 

, pertico e dichiarazione. del senatore Cavalletto Il presidente del Consiglio annuncia la 
nomina del senatoì'e Carlo Pacchia a ministro della marina — Presentazione di due progetti 
di legge relativi ,agli stati di previsione della^'spesa'dei'Ministeri di grazia e giustizia^ e 
degli affari esteri per Vesercizio finanziario 1892-93 ~ Relazione della Commissione per la 
verifica dei titoli-dei nuovi senatori e convalidazioni — Proclamazione di nuovi senatori 

.— ' Il senatore Guarneri svolge la sua interpellanza al presidente del Consiglio dei ministri 
sopra lar-nomina di ■nuovi senatori —■ Rispjosta del presidente'del Consiglio'—’ Replica del­
l’interpellante —■< Osservazioni dei .senatori Vitelleschi e Pierantoni-— Il presidente dichiara 

' ‘'esaurita la'interpellanza.

La'Seduta è aperta alle ore 2 e 10 pom.

Sono presenti il presidente dei Consiglio, 
ministro deU’interno, ed il ministro delle poste 
e telegrafi : più tardi intervengono i ministri 
del Tesoro interim delle finanze, degli esteri, 
dell’istruzione pubblica, d’agricoltura, industria 
e commercio, della marina, dei lavori pubblici 

, e di grazia e giustizia.
Il'Senatore,- segretario^ COLONNA-AVELLA dà let­

tura del processo ' verbale della seduta prece­
dente, il quale viene approvato.

©maggi

PRESIDENTE. Si dà lettura deli’elenco degli 
omaggi fatti al Senato.

Lo stesso senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA 
legge :

Fanno omaggio al Senato :
Il senatore conte Papadopbli di una sua 

.memoria intitolata : Pranceoco Foscari e le sue 
monete (1423-57) ;

' lì ministro di agricoltura, industria e com­
mercio- della serie IV, n. 61, degli Armali di 
'statistica ;

lì rettore della regia Università di Perugia 
del volume II ' delie Pubblicazioni periodiche 
della facoltà di giurispriidenza ;

lì direttore della sezione agricola della Re­
pubblica argentina all’esposizione di Genova, 
del Catalogo dei prodotti argentini a quello, 
esposizione ;

lì cav. G. Ferrarlo di una sua memoria in­
titolata : Evviva la XVIII legislaPma ;

L’avv. G. E. Levi di un suo opuscolo col 
titolo: Le proposte del Governo per la nuova 
legge sul tiro a segno nazionale ;

Il sindaco di' Torino del Progetto di bi­
lancio 1893 della sua amministrazione comu­
nale ;

Dwcz<5swwA f, Tip. del Senato
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II prof. Evasio Cornelio di un suo opuscolo 
•col titolo : Le nostre scuole ;

Il direttore del R. Istituto di studi supe­
riori pratici e di perfezionamento del Rendi­
conto sommario dell'istituto ostetrico ginecolo-' 
pico ;

Il direttore del R. liceo ginnasio Cristoforo 
Colombo in Genova del Discorso da lui pronun- 
ciato per Vinaugibrazione del monumento-a Cri­
stoforo Colombo in quell'istituto regio ;

Il comandante della scuola di guerra di . 
Torino del Manuale di organica militare com- 
pilato per 
celli ;

cibra del tenente colonnello Corti-

Il R. console italiano in San Francisco-di 
California (sig. F. Lambertini) della traduzione 
dell’opera giuridica0. "W. Holmes J. intitolata: 
Il Diritto comiime anglo-americano ;

' Il-ministro di-agrieoltura, industria e com­
mercio-dei Rendiconto delle Gasse di risparmio 
per Beserei^^io 1890 ■;

I prefètti di Bologna-e Grosseto degli Atti 
dei rispettici Consigli 'provinciali per Panno 
1891 ;

Il senatore’ A. Rossi di una eua memoria 
col titolo ; L'Italia alla Conferenza internazio­
nale monetaria di Bribxelles ;

Il signor Giulio Lazzarini di un suo studio 
filosofico intitolato : L'Etica razionale;

Il signor Stanislao Solari di alcuni suoi 
studi per titolo : Eeonoietisti è sociologi-di fronte 
all'agricoltura ;

Il signor Ulrico Hoeplr di due pubblicazioni 
dei senatore Gaetano Negri .intitolate- l’una : 
Segni dei tempi, e l’altra : Nel presente e nel 
passato ;

Il signor Michele Lo-Bianco di due sue pub­
blicazioni intitolate, Runa: Guida del cancel­
liere gnbdiziario, l’altra : Dizionario statistico 
dei cornami e borgate del Regno secondo la mbova 
circoscrizione territoriale dei mandamenti giu- 
diziarii ;

• La leg-azione imperiale del Giappone in 
Roma del Resoconto-stenografeo e Giornale della 
Camera dei Pari e della Dieta Giapponese per 
la terza sessione 1892;

Il senatore Pierantoni di un suo opuscolo 
intitolato: Il Senato e lanomina dei senatori;

Il rettore'della R. Università di Bóiogna 
di alcune copie Indirizzo dettato dal pro­

fossore G. B. Gandino nella festa centenaria di 
Galileo Galilei celebrata teste in qzcel regio 
IstitzUo.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo di un mese 
per motivi di salute i signori senatori Pac­
chio tti e Capone ; ed il signor senatore Della 
Somaglia per motivi di famiglia.

Se non ci sono obbiezioni questi congedi 
s’intendono accordati.

Il signor senatore Di Pettinengo prega il 
Senato di scusare la sua assenza, causata da

-i aj,g-ioDÌ di salute.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Il signor marchese Vincenzo Ricci, 
ì'a ‘signora'FelieTtà Borselli, il s'igner Conte’Vin-
cenzo Càpasso ringrazian’o il Senato per le 
condoglianzie ad essi'espresse per’ la merté del 
senatore Ciò vanni Ricci, del Senatore Borselli 
e del senatore Federico Torre.

Per le dimissioni del signor senatore T^ez- 
zacapo da membro dell’Ufidcio centrale ehe 
deve -esaminare il progetto di legge sull’avan­
zamento del l’esercito chiamo a ^sostitulrìo il 
signor senatore Gosenz, che sfaceva '.parte -del- 
l’ufficio che già elesse il signor senatore Mez- 
zacapo.

E per l’incarico che il SenMo mi volle aUdare 
nell’ultima tornata, chiamo a far parte della 
Commissione incaricata di esaminare il Codice 
penale militare il signor senatore Roland! in 
sostituzione del defunto Gen. ’^Torre.

Proclamazione di nuora senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
^Senato iì-signùr sen.’’Mn.''nieeh'i cona'm. -Carlo >
i di 'Cài iHolì di ammissione il -Senato ^giudicò 
validi in una delle preeeden-ti sedute, prego i
signori senatori Ghiglieri e Puceioni Piero di 
introdurlo nell’aula.

('Il comm. avv. Municchi 'viene introdotto 
nell’aula e presta giuramento rsecondo !a con­
sueta formola).

' PRESIDENTE. Do atto al signor comm. avv. Mu­
nicchi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno, e'lo immetto’n'éll’e'se'réizio 
•delle'sue funzioni.
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Essendo pure - p.resentei nielle sale deh Senato 
ìL -signor' generale/ Boni Annibaie-, i di cui ti­
toli di ammissione il Senato giudicò validi: i.n 
una- p.ri@.c©d?entè seduta, prego i signori sena­
tori Corsi e.' Borromeo dò introdurlo nell’auLa.

(IP generale Anni bai e Boni è.-introdotto nel- 
l’aula e presta giuramento secondo la formola 
consueta).

PRESTDENIE. Do atto al signor generale Boni 
Anni baie del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo‘ immetto nel pieno eser­
cizio delie sue funzioni.

È pure presente nelle sale del Senato il si­
gnor senatore Cavalletto ingegnere Alberto.

PregD i signori senatori di Prampero e- Ben’ 
vicini di introdurlo nell’aula,.

(Il signor senatore Cavalietto viene intro­
dotto nell’aula e presta giuramento secondo la 
formulai consueta).

{Vivi e prohmgati applausi generali}.
•PRBSIDBNTE,. Do aito- al signor senatore Ga- 

valletto del prestato giuramento, lo-proclamo 
senatore dei Regno e lo immetto nell’ eser­
cìzio delie- sue funzioni.

(iVwovf applausi gonera-li).
Senatore LÀMPSUTIOO; Domando di parlare.
PKBSIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore LAMPERTICO. Questa straordinaria di­

mostrazione la quale è stata resa ai senatore 
Cavalletto mi commuove nei più profondo dei 
miei sentimenti.

Chi tenne viva la fede della indipendenza 
itàliàna'nèlìe proyincie, lè quali erano soggette 
al dominio austriaco, ed alle quali appartiene 
Vicenza, fèdèlè ai voto dato alla Maestà del 
Re Carlo Alberto fìn dal 1848 e rinnoveìlato 
nel 1859, 'è stato sèmpre Alberto Cavalletto.

Mi scusi il Senato se dall’animo mio pro­
rompe quest’impeto di ringraziamento al Se­
nato stesso per il plauso reso ai venerando ve­
gliardo.

(Applazl'si).
■Senatore CAVALDETtO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Io non ho fatto che U 

mio dovere verso la patria e lo compiegò fe-J

dele sempre al Re ed all’Italia. 
hene: nuovi G'^pluuzx},

PRESWNPE.. Essendo, presente nelle sale. d.el 
Senato, il. s.ig.nor comm.. d:ott'OD Luigi Bonati, di 
cui il Senato giudicò validi i titoli di ammis-. 
sione in una delle precedenti tornate, prego ì 
signori senatori Gfiffini e Bargoni di volerlo, 
introdurre nell’aula.

(li signor senatore comm.dottor Luigi Bonati 
, èJntrodottO'nell’aula e presta giuramento, se­
condo la formola cons.ueta)..

PRESIDENTE. Do. ajito, al signor dottor Luigi Bo.-, 
nati del prestato, giuramento, lo. pro.elam.o se­
natore dei Regno ' e. lo immetto, nell’esercizio 
delle- sue funzioni.

Essendo presente nelle, sale del Senato il si- 
. gnoT.generale D/Oneieu- de la. Balie coDte Paolo 5

i di cui titoli di ammissione'il • Senato giudicò 
validi in una delle precedenti sedute, prego, i 
signori senatori Borromeo e Rignon d’introduijlQ 
nell’aula. .

(11 generale-D’Qncieu de la Batie C0.nte Paolo 
. v-iene introdotto nelLaula e presta giuramento 
secondo la con-sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor senatore D’On.- 
cieu de la Batie conte Paolo del prestato gim 
ramento, lo proclamo senatore del Regno e Io 

; immetto nelPesercizio delle sue funzioni.
Essendo, pure présente nelle sale del Senato 

il signor conte Ferdinando Di Golìobiano, i di 
cui titoli di ammissione il Senato giudicò va.^ 
lidi in una precedente seduta, prego i signori 
senatori Armò e A^'erga Carlo d’introdurlo nel­
l’aula.

(Il conte Di Gollohian© Ferdinando è. intro­
dotto neU’aula).

PRESIDENTE. Avendo il signor conte Ferdinando
Di Golìobiano prestato giuramento nella se-
data reale 5 ìo prò,Giamo senatore del Regno e
lo immetto neìFesercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si­
gnor avvocato Giovanni Pavoni, i di .cui titoli 
di d mmissione ih Senato giudicò validi in tu,na
delle precedenti sedute, prego i signori senatori 
Parenzo e Gri’^ni d’introdunio nell'’au:la.

(Il senatoro avv.- Giovanni Pavoni è intro­
dotto nelì’au'la o. p.rosta giuramento jsecond© la 
formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al .-signor avv. -Giovanni 
Pavoni.del prestato giuramento, lo- proclamo 

■ senatore dei .Regno ^e lonmmetto.nelReserGi&io 
delle .sue. ìfunzioni.

Essendo presente nelle sale.deL-SenatOsùl-si-
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gnor comm. avv. Niccolò Nobili, di cui il Senato 
giudicò validi i titoli di ammissione in una delle 
precedenti sedute, prego i signori senatori 
Majorana-Calatabiano e Puccioni Piero d’in­
trodurlo nell’au’la.

(Il comm. avv. Niccolò Nobili è introdotto 
nell’aula). ' '

PRESIDENTE. Avendo il signor .avv. Niccolò 
Nobili prestato giuramento nella seduta reale, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si-
gnor comm. avv. P'rancesco Saverio Arabia,
di cui il Senato giudicò validi i titoli di am­
missione in una precedente seduta, prego i 
signori senatori Pessina e Puccioni Piero d’in­
trodurlo nell’aula.

(Il signor comm. Francesco Saverio Arabia 
viene introdotto nell’aula e presta giuramento 
secondo la formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Fran­
cesco Saverio Arabia del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si­
gnor comm. Amato-Poiero Michele, di cui il Se-' 
nato giudicò validi i titoli di ammissione in 
una delle precedenti sedute, prego i signori 
senatori Armò e Paternò d’introdurlo nell’aula.

(II signor comm. Amato-Poiero Michele è in­
trodotto nell’aula).

■(Il senatore Nicolò Melodia viene introdotto 
nell’aula e presta giuramento secondo la con­
sueta formula).

PRESIDENTE. • Do atto al signor comm,. Melodia 
Niccolò dei prestato giuramento. Io proclamo 
senatore del Regno e lo immetto nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si­
gnor Desimene comm. Giuseppe, i di cui titoli 

' di ammissione il Senato giudicò validi in una 
precedente seduta, prego i sigg. senatori Cucchi 
e Teti d’introdurlo nell’aula.

(11 comm. Desimone Giuseppe viene intro­
dotto nell’aula e‘presta giuramento secondo la 
consueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Desimone 
Giuseppe del prestato giuramento. Io proclamo 
senatore del Regno e lo immetto neH’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si­
gnor Sambiase-Sanseverino principe Michele, di 
cui'il Senato in una precedente seduta giudicò 
validi i titoli di' ammissione, prego i sigg. se­
natori Fusco e Cucchi d’introdurlo nell’aula.

(Il senatore Sambiase-Sanseverino principe 
Michele è introdotto nell’aula).

PRESIDENTE. Il signor Sambiase-Sanseverino 
■ principe Michele avendo- prestato giuramento 
nella seduta reale, lo proclamo senatore dei 
Regno e lo immetto nell’esercizio delle sue fun­
zioni.

PRESIDENTE. Avendo il signor omm. Amato-
Poiero Michele già prestato giuramento nella 
seduta reale, lo proclamo senatore del Regno 
e lo immetto nell’esercizio delie sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si­
gnor avv. Alceo Massarucci, di cui il Senato 
ha giudicato validi i titoli di ammissione in una 
precedente seduta, prego i signori senatori 
Pierantoni e Mariotti d’introdurlo nell’aula.

(11 signor avv. Alceo Massarucci è introdotto 
nell’aula).

PRESIDENTE. Avendo il signor avv. Alceo Mas-

Gomuascasione del Gover; o.

PRESIDENTE. Ha.facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio dei ministri.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro
dell’interno. Ho l’onore di annunziare al Se­
nato che, con decreto dell’8 del corrente mese 
Sua Maestà il Re ha nominato ministro della 
marina il vice-ammiraglio Carlo Alberto Rac- 
c-hia, senatore del Regno.

sarncci prestato giuramento nella seduta reale,9

lo proclamo senatore del Regno e lo immetto 
nell’esercizio delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si­
gnor comm. Niccolò Melodia, i di cui titoli di 
ammissione il Senato giudicò validi in una pre- ' 
cedente seduta,-prego i.signori senatori Gravina 
e Chigi-Zondadari d’introdurlo neU’aula.

Fressa^asroae di progetti dà legge.

PRESIDENTE.. Ha .facoltà di parlare l’onor. mi­
nistro del Tesoro.

GRIMALDI,' ministro del Tesoro, interim delle 
finanze. Ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti due progetti di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero di grazia, giustizia e dei culti: dell’en-



Alti Parlamenta/ìn — 117 — Senato del Regno
-jj! k»*nrtwj^ I

LEGISLATURA XVIII P SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI —- TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1892

trata e della spesa del fondo pel culto; della 
entrata e della spesa del fondo speciale di be­
neficenza e di religione nella città di Roma per 
l’esercizio finanziario 1892-93;

Stato -di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
1892-93. •

Chiedo alla cortesia del Senato l’urgenza ed 
il rinvio alla Commissione permanente di fi­
nanze di questi due progetti di legge,

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del Te­
soro della presentazione di questi due progetti 
di legge che saranno trasmessi alla Commis­
sione permanente di finanze.

Il signor ministro del Tesoro prega il Senato 
di volerli dichiarare d’urgenza.

. Se non vi sono obbiezioni l’urgenza s’inten­
derà accordata..

jE5.elazio.aQ della Gommisgione. per la veriSca dei
■èitoli dei nuovi senatori e convaUdasiGai.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Re­
lazione, della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Il signor senatore Majorana-Calatabiano re­
latore, ha facoltà di parlare.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, relatore. Si­
gnori senatori. Per decreti regi 21 novembre

ProcìaiirazìOEe di ntiovi senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore Federico Rosazza, di 
cui il Senato ha testé giudicato validi i titoli 
d’ammissione, prego i signori senatori Ferraris 
e Bertini di volérlo introdurre nell’aula.

(Il signor senatore Federico Rosazza è intro­
dotto nelTaula e presta giuramento nella solita 
formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor comm. Fede­
rico Rosazza del prestato giuramento, io pro­
clamo senatore del Regno e lo immetto nel­
l’esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sale del Senato il 
signor senatore Tommaso Martini, di cui il Senato 
ha tesiè giudicato validi i titoli d’ammissione, 
prego i signori senatori Majorana-Calatabiano 
e Gattini d’introdurlo nelTaula.

(Il signor senatore Tommaso Martini viene 
introdotto nelTaula e presta giuramento nella 
solita formula).

PRESIDENTE. Do atto, ai signor comm. Tom­
maso Martini del prestato giuramento, lo pro­
clamo senatore del Regno e lo immetto nei- 
Tesercizio delle sue funzioni.

Interpellanza del senatore Gnarheri al prss2“
del Consiglio dei ministri sopra la no­

mina dei nuovi senatori.
ora scorso siccome appartenenti alla 2P cate-
goria dell’articolo 33 dello Statuto, sono nomi­
nati senatori : Rosazza Federico e Martini Tom­
maso.

La vostra Commissione, avendo essi rispet- 
tiva.mente provato, oltre dell’età, il pagamento 
dell’imposta' diretta erariale in misura mag-
giore di quella voluta dallo Statuto, ad unani-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Inter­
pellanza del senatore Guàrneri al presidente 
del Consiglio dei ministri sopra la nomina dei 
nuovi senatori »,

L’onorevole senatore Guarneri ha facoltà di 
svolgere la sua interpellanza.

Senatore GUARNERI. Sono dolente, miei onore-
mità propone la convalidazione delle loro no­
mine.

■PRESIDENTE. Pongo ai voti le proposte della 
Commissione.

Chi approva la convalidazione della nomina 
a senatore del signor Rosazza Federico è pre­
gato di alzarsi.

(Approvato).
Chi. approva la convalidazione della nomina 

a senatore del signor Tommaso Martini è pre­
gato di alzarsi,

(Approvato).

voli colleghi, sinceramente dolente■?
riidi essere

stato costretto, nei.breve periodo di pochi mesi, 
mio malgrado, ad elevare due interpellanze
sovra atti del potere ministeriale; ciò non è.
nè nei miei precedenti, nè nel m-io carattere. 

Sono 12 anni’ che ho ronore di sedere in que-
st’aula, e i miei onorevoli colleghi possono
sére testimoni, che

eS’
io giammai, prima d’ora,

mi sono elevato a questa funzione.
E se oggi l’assumo, ciò è. per quel profondo.

•entimento che è in me. della dignità del Sena.to.
Però tra le due occorrenze havvi una non lieve 
differenza; la prima fiata ho presa la parola
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di mia propria iniziativa, credendomij bene o 
male che fosse, di rendermi interprete dei sen­
timenti della maggioranza del Senato'; oggi 
però prendo la parola a nome di un nucleo dei 
miei rispettàbili-collèghi, i quali hanno voluto 
onorarmi dì' questo mandato di- fiducia.

Però SO' vi è differenza' fra i due casi, vi è 
bensì un nesso'tra loro; giacché se l’onorevole 
presidente del Consiglio dei- ministri avesse
esaudito il voto da me espresso nella mia prima 
interpellanza^ oggi,-o non-avremmo-a deplorare 
i mali attuali,’O avremmo degli-organi naturali 
nòstri' in seno del Gonéiglio dei ministri, che 
mi avrebbero risparmiato l’onere- di^ questa 
interpelianza.

Ed- ora brevemente al mìo tema.
Nella Gran Bretagna- vi hanno due metodi^

0 meglio due-tradizioni parlamentari,’per ele­
vare delle doglianze dall’uno- o dall altro ramo 
del Parlamentò.

L’uno è diretto, ed è un’ umile' rimostranza^ 
0 come meglio olà la battezzano eoi tìtolo dt 
umile preghiera' {dn humlble ppcegei^., che si 
rivolge a-1 capo dello Stato,, colla qùale^si muove 
làgnanza, o della prerogativa violata, O' del 
torto subito.

E siccome ordinariamente quell’umile rimo 
stranza non resta che raramente inesaudita-, 
così 0' per un accordo tacito, o- per un impegno 
espresso, si costituisce uno di quei- morali ini­
pegni, che chiamano a maral and politicai 
engagement^ che poi- col córrere degli anni di­
venta una; tradizione-, e col volgere- dei secoìi 
una consuetudine-. Ed è con questo' metodó', 
con questo corpo di consuetudini statutarie, 
che la vecchia costituzione brittanùlca, o la 
Magna carta sì è trasformata lentamente- nel­
l’attuale organismo costituzionale, d-i cui è or­
gogliosa, a ragione', la Gran Bretagna, e che 
è- diventato il tipo- del sistema costituzionale 
europeo.

L’altro metodo è' quelló' dWe interpellanze 
dirette agli o'rgàni del potére esecutivo, ai mi­
nistri del Ee, ì quali firmano ì decreti sovràni, 
che il Sovrano' solo sottoscrive; ed è là loro 
firma che implica la loro responsabìdità; verità 
che l’onorevole prèsidenté’ del Consiglio dei 
ministri,, altra fiata-, con la- sua franca schiet­
tezza, ha riconosciute qui,, tra noi.

Io ncn vi occulto-, signori^ che avrei/prefe­
rito' il primo- al secóndo' metodo,, giacché quando' 

si tratta à.eì.réserciziO' d'c unat prerogativa: so-
vraua ì un messaggio del Rriaeipe/ o un: editto 
del Sovrano per la disciplina, di questa prero:- 
gativa, avrebbe potuto: troncarsi lai questione, 
e ricondurre la calma. Ma,, motivi di altamon- 
venieuza-e di- profondo rispetto, mi .hanno con.- 
siglìato ad adottare il secondo ; ed è per-questo ' 
che io oggi ho ronore- di interpellare ronore­
vole presidente del Consiglio dei ministri sui
snoi decreti di nomina dei senatori. E gli dirò 
francamente, non che io' li’ .deplori, ma che 
-non posso approvarne nè il mPtodò, nè 'A numero.

Ecco i miei' dubbi ri'guard'Ò al' metodo. Per 
una sana tradizione, per u'na costante pràtica 
prevalente presso noi, le' nomine dei senatori 
hannO’ avuto- luogo sempre- con- criteri subiet­
tivi al Senato, cioè' per considerazioni di or­
dine interne^ 0-meglio neh’intentordì.rllevarej o 
di conservare almeno la dignità.ed.il prestìgio 
di questo Alto Consesso, non. già per motivi 
d’interesse elettorale^ nèmntìeipato^.nè postumo 
al voto delle’ urne^

Però, ciò non vieta, che i veterani della 
libertà, gli uomini insignì' dell’altra' Assemblea, 
le grandi capacità che'ivi siedono, non venghino 
tra i nostri ranghi a continuare là loro vita par- 
ìamentarO;

Questo è stato, anzi è', e sarà' l’bnore del Se­
nato. Essi portano qui Ìaloro\ lunga esperienza 
di affari,, la loro pratica- parlamentare, il dono 
della loro eloque-niza, ed òssi sono stati sempre 
quii benvenuti^ Ne contiamo già il terzo tra. i 
nostri ranghi; e portano quiy direiy i lotro capelli 
neri o bigi in mezzo ai nostri capelli purtroppo 
bianchi e forse, o signori, questo po’ dì risve­
glio che. avviene nel no’stro Senato è un feno­
meno a cui essi non sono del tutto stranieri^.

Ed- aggiungo, che abbiamo sempre apprezzati ■ 
i- lorO’ anni dì legislatura- come' altrettanti titoli 
di benemerenza non solo, ma come titoli di
anzianità tra noi. Ed .i miei veecht-eolleghi mi 
permetteranno, che io dia in loro nome, ai novelli 
venuti una buona e cordiale stretta di mano,,, un 
amplesso fraterno, ed ih ben venuto tra noi. 
{Approvazioni, applausi!).

Però, onorevole presidente del Consiglio dei 
•ministri, ella mi permetterà cheHe dica, che 
oggi un dubbio^,- -ùn searplice dlubbióy è- sorto ; 
cioè che= le novelle no'miné dei- senatori siano^ 
state inspirate da un concetto puramente’ poli­
tico, da considerazioni, mi duole il dirlo,' d’or-

dignit%25c3%25a0.ed.il
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dine elettora.lej --e <Ghe --e ss e> abbi ano- avuto, direi, 
per iscopo precipuo,il voto<a-nticipato o postumo

<La-Gra.n Bretagna, e-non n-ella «peri-feria di

d^llerREne.,,-pn0parando .elezioni -amiche'•ì 0 'evi-
•dando le. a-viverse.. j^Rum&rd).

Tutto -ciò - è; rgna ve !
''E‘/n0in .lor oceulto, .rch.e-avvi-qualche cosa'"che

Tutti j- suoi domini, m,a solo nell’dnghilterra, 
-perché molla Scozia e .nell’Irlanda-il numero-.dei

>

Pari-è 'determinato, e , potrebbe dirsi non .di 
nomina regia. Gli .altri due Stati-sono „il Por-

f av vai or ad 1 ,s q sp eUo f od 1 rdnhhio, cioè: il tempo.
dhmodo., >ed il vnumer-o 4ei 'decreti di nemina. 

r/E .non iun.solo zdiqques.ti -'dati, -ma tutti-e -tre 
contem.pnraneamente ?.e oo.llettivamente - -usati. 
..-.Se .fosse-ciò vero., -<allora -.si 'eomp.rende'’che ' 

da dignità del.-Senato ne sarebbe scossa,-vgiaGch.è : 
d’alto uffizio .'di -senatore 'Sarebbe ^.diventato il । 
^prezzo ‘di <un -jpoculato . jpolitieo., - e, ' mi scusi,, di ì

togallo .e T Italia. In Inghilterra è più che 
secolo che quel ,potere dorme, giacché.

mezzo
meno

.prezzo di una simonìa .politica...
Senatore .MARIOdTI. Domando la-parola.

■I 
1 
[

. Senatore GUARNERL.. Je, onorevole ,presideaie i
del Consiglio dei-ministri, non lo credo,-o, al-

-meno, non iardiseo crederlo, .giacché .-la
divisa, come la -divisa del Senato0

mìa!
è -stata ;sem- ‘

pre il vecchio motto britannico : Honny soit 
qui mal y. pense »,

Però credo che in così grave contingenza 
sia cosa preziosa fare la luce.

/Ed è per questo, che io P invito
deironore del "Senato, che

? non a nome
resterà sempre in­

colume, ma a nome délla.dignità derGover.no
che ella così abilmente r.■appresenta,

?

a darci
de ■sue'spiega'zioni,-- o le sue giustincazioni. E

e-*.

voglio "augu-rarmi, ehemlla mi sarà grata dii ’
averle offerto questa occasione-di spiegarsi, 
'dicscolparsi.

0

passo oltre, perchè mi sembra di cammi'
nare sui carboni ardenti.

■Ed -o'ra -vengo ‘ -ài ‘ìm/mero.
■•Nessun'-dubbio, ^Ghe ffiart. -83 dello "Statuto

•conferisca‘al'potere-'sovrano la facoltà illimi-
Itàta 'dii -momtna ^'dei senatori

? -come l’art. 7
‘dello-Stàtuto-'dà al-’SOvranoda^.facoltà illimitata
*dì rnètteredl nd/n-dlle proposte di'legge.

Però in Inghilterra" si battezzano-queste due 
,prer"Ogative .con .'-un '.no-me,'--e .'con • una . frase 
-dOcnicajd poteri •dormienti, t^& 'domnanPpQw- 
'ers òf dke-croian, '•cioè’i 'poteri 'che ’sonnac-
! éhiano--o ''dormono.; Q rQÌò iàppu-nto perehè^sono
-le -'Supreme facoltà riservate lalléesercizio -.^so­
vrano nelle ,-grandi ^contingente .-politiche, .:q 
-qua-lche volta.nei/ grandi-' avvenimenti...sociaii.

-Infatti,-n-eL 28 Stati nhe-si reggonora regime 
■ Gostituztonale dn ^ Europa, tre soli - han-no -oggi "tre S'
conservata questa potestà.

t 
i

casi eccezionali, o quelli per estinzione di fa­
miglie e dì prosapie, nei quali si riempiono i 
'vuoti 'avvenuti nella Camera dei Lords, il-po­
dere, sovrano non évenuto mai a'fare una'larga 
nomina di ^Pari, e ciò dal 18d0 al 1892.

E' nella prima metà del'secolo, due soli esempi 
rihanno, non già di larghe nomine di'lords,ma 

"Solo di -semplici minaccie 'di esercitare questo 
-potere.

-Lffi'no nel caso 'dèi bill di riforma, D'altro nel 
'Caso "della legge dei cereali.

Ma, il buon senso, il tatto politico dei lords
ed il patriottismo di lord Wellington distolsero
il 'colpo, e disarmarono -il braccio dèlia regina 
Wittoria.

-E tra quegli Stati che-prima avevano questo 
potere, e poi l’abolirono, non v’ ha che la Fran­
cia che ci presenti due soli esempi di questo 
esercizio supremo della -prerogativa sovrana.

L*uno all’epo'ca del Ministero Viìlèle; nel qual
'caso non .si Grearono che 60 Pari, di cui anzi 
dhcfurono reintegrati, perchè avevano'sedutomel 
primo -Senato della restaurazionejal 18D4.; e 
l’altro esempio ebbe luogo all’epoca del Mini­
istero di Casimiro P-erier, mel quale-caso non
fu creato che il modesto numero di 36-Pari.

Tutta questa è ristoria breve, succinta, la­
conica dell’.-esereizio di-questa prerogativa in
^Europa

Voltiamo però la pagina, -signori, e vediamo 
'che uso si fosse fatto di questa'prerogativa, in 
-Italia.

Mi permetterete, però mna preliminare osser- 
-vazione.

'Se v’era -Stato in Europa dove questa.facoltà 
do-vesse sonnacchiare o dormire, era appunto
•Pitali.ana’/hiiacchdquest-a prerogativa ha per.iseopo
di-rimediare .agli urti ; ed ai conflitti, .cheipo- 
-tessero''.sorgere'tra le due'Gamere,'-nehcaso in 
/cui q.uesta•Assemblea avversasse unai legge-utile 
o.neces'saria..Or il Senato italiano ha la coscienza 
di non aver mai avversate le mature riforme. 
E .dovea -essere .'cosi.

Gli uomini rche-s-iedono in esso,, hanno-troppo

derGover.no
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'tatto politico, troppa prudenza civile, per non 
comprendere quando l’ora è suonata, quando 
la riforma deve farsi; e tutto ciò che essi hanno 
fatto è stato appunto di moderarne gli effetti, 
e di temperarne l’applicazione.

Nè poteva essere altrimenti; giacché il Se­
nato d’Italia non è il rappresentante di una casta 
0 di una classe.

Qui non abbiamo nè interessi di corporazioni, 
nè privilegi aristocratici a sostenere. Usciti, 
come siamo noi, dal seno della Nazione, ne 
comprendiamo i bisogni, ne dividiamo le aspi­
razioni, ne sentiamo i progressi.

I servigi resi alla patria sono i titoli per i 
quali la bontà sovrana ci ha elevati alla dignità 
di senatori ; ed abbiamo la coscienza di essere 
anche noi i rappresentanti della nazione, se non 
per voto popolare, certo per virtù delle nostre 
opere (Bene^ benissimo).

Posto questo, o signori, seguitemi in una 
breve rassegna che io vi farò deH’esercizio 
della prerogativa sovrana, per la nomina dei 
senatori in Italia.

La dividerò in due periodi; l’uno dal 1848 
al 1861, l’altro dal 1862 al 1892.

Nel primo, nel 1848 e 49, cioè all’ inizio del 
regime costituzionale in Piemonte, non furono 
creati che 102 senatori, da cui sottratti sette 
venuti meno per morte o dimissione, resta­
rono 95.

Nel periodo dal 50 al 59, ne furono creati 
soli 43 contro 44 venuti meno per morte o di­
missione, sicché il numero restò quasi identico.

E nella grande epoca della costituzione del 
Regno d’Italia, cioè quando sei provincie si 
annessero al vecchio Piemonte, non si nomi­
narono che 150 senatori, da cui, sottratti 12 
venuti meno in quel periodo per morte o di­
missione, ne restarono 140 circa.

Sicché al 1861 non vi erano che 235 sena­
tori, vuol dire la metà di quelli ehe oggi 
siamo.

Questo è il primo periodo che io chiamerei 
di normale esercizio della sovrana prerogativa.

Seguitemi signori ! Dal 1862 al 1870 furono 
nominati 186 senatori, assai di più che 
nel periodo unico e storico dell’Italia 

non 
cioè?

nei 1880-61.
Dal 1871 al 1880, - 223. Dal 18-81 al 1890, - 264. 

Dal 1891 al 1892, in due anni, 112, e se si pon 

mente al triennio 1890-91-92 abbiamo la cifra 
rotonda di 200 novelli senatori.

Parmi che sia il caso di dire : Crescit eùndo'. 
E cresce con una proporzione, che se non è 
geometrica, non è neanche aritmetica.

Ora permettetemi che io elevi un dubbio a 
me, cioè se il prestigio e l’aùtòrità cresca col 
numero, o se forse potesse applicarsi a questo 
corpo la legge celebre di Keplero della ragione 
inversa del quadrato delle distanze (Ilarità).

Certo è, o signori, che forse in un non lon­
tano avvenire il titolo di senatore diverrà si­
nonimo di commendatore {Ilarità). Mi duole il 
dirlo, siffattamente se ne è trasformata l’indole.

PRESIDENTE. La pregherei signor senatore 
Guarneri di limitare il suo discorso, in modo 
che la parola non ecceda il pensiero. Si tratta 
non di una o di altra persona, ma della di- . 
gnità di tutti, e quindi anche della sua, che 
certi frizzi potrebbero mienomare. (Benissimo).

Senatore.GUARNEPtI... Ma. mi pare che questo 
è il carattere fondamentale della mia' censura, 
perchè mi pare che si snaturi l’indole di questa 
funzione, ed oggi l’ufficio di senatore si confe­
risce non più come alta funzione politica, e di 
Stato, ma come semplice titolo di onorificenza, • 
0 di benemerenza civile.

Io, 0 signori, conserverò il più assoluto si­
lenzio sovra tutto altro. Motivi .di alta conve­
nienza m’impongono il silenzio.

Però sono convinto che voi, onor. colleghi, 
comprenderete F eloquenza del mio silenzio, e 
rapproverete.

Però parmi che se il Senato non si riforma '5
si deforma; cioè gli si fa subire quella riforma 
al rovescio, che i Francesi dicono aie rebours.

Quello che 'mi duole, onor. presidente del 
Consiglio dei ministri, è che questi colpi diretti 
al prestigio del Senato vengono inflitti per de­
creti dei ministri del Re.

E che il Senato, che è, se non il più forte ?
certo il più saldo, il più ligio, ed il più vigile 
baluardo della Corona, venga scosso nell sua
autorità, per decreti che portano la firma di 
coloro, che s’intitolano e lo sono poiché do di­
cono, i fedeli servitori della Corona.

Io, signori, ho finito ; però permettetemi che 
vi dica un’ultima parola, che vi ricordi cioè il 
vecchio motto deH’ahtica sapienza di Roma: 
Gaveant consules...
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Signori,' pensateci alla nostra condizione, e 
ponetevi riparo. Però rifletteteci, e nel mettere 
mano all’opera, non obliate che una scossa data 
al' nostro corpo politico potrebbe comunicarsi 
.all’intiero edifìcio, alla cui sommità, alla cui 
apice v’ha, o signori, la Maestà del Trono di 
Italia {Bene, brano).

GIOLITTI, presidente del Consiglio dei ministri. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio., ministro 

deldinterno. Ritengo mio dovere di prendere 
immediatamente la parola dopo il discorso del 
senatore Guarneri, non certamente per rilevare 
alcune di quelle frasi che possono essere suo­
nate duramente al mio orecchio, perchè non 
sono solito mai a mancare di rispetto a me e

Per giudicare se tale numero sia o no sover­
chio, non si deve guardare all’elenco di coloro 
che sono rivestiti di così alto ufficio; ma al
numero di coloro che sono in condizioni di 
terlo esercitare di fatto.

po-

Ora io prego il senatore Guarneri di ricor­
dare che nella legislatura passata il numero 
dei senatori era dì 375; durante la medesima 
legislatura le due votazioni più importanti, sia 
per il loro carattere essenzialmente politico, sia
per ì’animazione delia lotta che aveva prece-
duto la votazione, furono quella della legge 
che aboliva lo scrutinio di lista, trasformando la
base elettorale, e quella delia legge che con­

tanto . meno ad Un’Assemblea così veneranda4

cesse l’esercizio provvisorio di sei mesi all’at­
tuale Ministero affinchè potesse procedere alle 
elezioni generali.

Il numero dei votanti per la legge che abo-
nè amo trattar questioni le quali possono sem­
brare men che serie, meno che importanti. Ma 
ritengo mio dovere di dare immediatamente 

. schiarimenti al Senato sopra quei punti di fatto 
ai quali si riferì il discorso del senatore Guar­
neri.

Se io ho ben afferrato il suo concetto, le cri­
tiche che egli muové al Governo circa l.e no- 

• mine di nuovi senatori si riferiscono essenzial­
mente a "tre punti :

Soverchio numero di senatori nominati ; so­
verchio numero di senatori scelti nella cate­
goria degli ex-deputati; epoca non propria per 
codeste nomine.

Comincio ad esaminare la questione se sia 
Stato soverchio il numero dei senatori nominati. 
L’onor. senatore Guarneri ci ha parlato del nu­
mero dei senatori che vi erano in Piemonte 
nel 1848-49 e lo ha confrontato col numero dei 
senatori attualmente rivestiti di così elevato

liva lo scrutinio di lista fu di 83 ; il numero
dei votanti nel giorno in cui si deliberò l’eser­
cizio provvisorio dei sei mesi fu di 116, e questo 
numero di 116 senatori presenti e votanti è il 
più alto che si sia raggiunto nella passata le­
gislatura.

Ora io ricordo, non per entrare in un campo 
che io lascio intieramente da parte, che una 
Commissione di autorevolissimi senatori, di cui
fu relatore uno dei più illustri membri di que-
st’Assemblea, il senatore Vitelleschi, lamentò 
il numero esiguo di senatori e si servi di que­
sta frase ; « che le deliberazioni del Senato hanno
tanto più autorità quanto è più grande il
mero dei senatori che vi hanno preso parte

A me piace di vedere che,

nu­
».

sopra codesto

ufficio.., 
Veci. No no, no.

PRESIDENTE. Prego di far silenzio. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro

dell’interno... La prima cifra che indicò il 
natore Guarneri fu appunto quella dì 102

punto, l’opinione di senatori notevolissimi in 
epoca certamente non sospetta, era diametral­
mente contraria a quella che oggi manifestò 
il senatore Guarneri, quando disse che, secondo 
lui, l’autorità del Senato decade, quando il. nù­
mero dei senatori si accresce.

Posso consentire con lui, che se il numero 
dei senatori andasse oltre a quella misura che

e- è necessaria per avere un numero tale di se-
se-

natoti nominati nei 1848 e 1849; qys, se 102 
senatori non erano soverchi in uno Stato di
4 milioni di abitanti ? non si può ritenere so-
verchio, come numero totale, quello che 
compone il Senato italiano. Accenno a ciò,

ora 
non

vi insisto e passo ad altre considerazioni circa 
irnumero attuale di 460.

Discussioni f. 18.

natori che eserciuno effettivamente l’ufficio 
loro da conferire la necessaria autorità al Se­
nato, cosi che questa possa restare all’altezza 
necessaria per sopportare il confronto con l’altro 
ramo del Parlamento, posso consentire che, 
eccedendosi quella proporzione, si nuocerebbe 
al Senato; ma non credo che la nomina di 
nuovi senatori possa dirsi eccessiva, quando
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l’esperienza ci ha dimostrato che in una legi-, 
■ slatura. intiera non è riescita naai, anche nei 

momenti, di maggiore lotta, ad avere più di 
116 votanti. Evidentemente 116 votanti nel Se-, 
nato di un paese di 30 milioni di abitanti sono ' 
pochi. E questa fu la considerazione che prin-, 
cipalmente ebbe di mira il Ministero, quando 
esaminò la questione del numero, perchè To- ; 
norevole senatore Guarneri ed, il Senato pos,- 
sono essere certi che in una q_uestione così 
grave, il Ministero npu procedette se non. dopo , 
aver vagliato con molta, serietà e con, molta 
ponderazione quale fosse la misura che si pò- ; 
tesse considerarsi come giusta ,ed opportuna. ।

Del resto, giova non dimenticare una circo- , 
stanza sostanzialissima, ed è che non si può 
fare un confronto delle condizioni in cui si 
trovano i membri del Senato del Regno in 
Italia, con le condizioni in cui si trovano, per 
esempio, i membri del primo ramo del Parla­
mento in Francia e in Inghilterra.

Presso quelle nazioni la vita politica è ap- 
centrata essenzialmente nella capitale, ciò che 
da noi non si avvera.

Se noi facessimo una statistica dei membri 
dell’ aita Camera francese o inglese abitanti 
alla capitale, e la paragonassimo colla propor» 
zione dei senatori italiani residenti nella capi­
tale d’Italia, troveremmo una sperequazion.e 
grandissima.

quale ne è la conse-Dato questo fatto j

guenza ?
Che là, dove la vita politica è accentrata nella 

capitale, molti membri della Camera aita, anche 
fra coloro che sono avanti negli anni e in istato 
di salute non florida, possono tuttavia, risiedendo 
nella capitale, intervenire alle sedute, mentre in 
Italia ia cosa è assolutamente diversa.

È assai difficile che una persona, la quale 
abbia raggiunto età avanzata o trovisi in istato 
di .salute cagionevole, possa, ogni qual volta si 
apre il Senato, partire da Palermo o da Torino, 
0 da Genova o dalla Sardegna e recarsi alla 
capitale dei Regno.

Tale circostanza di fatto concorre a dimo­
strare che non al numero assoluto deirelenco 
dei senatori si deve guardare per giudicare se 
il Governo abbia bene o male operato, ma al 
numero di coloro che effettivamente partecipano 
alla vita e ai lavori del Senato.

Il Ministero può avere errato, ma certamente 

è partjto da una considerazione, 1^ quale si.,in- 
foprnavai a sentimenti d’altissimo rispetto pel 
Senato.

E vengo alTaltra parte del discorso del se- 
.natore Guarneri.

Egli disse che sorgeva il sospetto essere .le 
nomine dei senatori state inspirate da concetti 
politici, 0. da c.onsider-azjoni elettorali per la 
proporzione serbata tra le diverse categorie di 
coloro che hanno titolo per la nomina di sena­
tori e per il tempo nel. quale le nomine, spe- 
cialm.ente .di exrdeputati, erano state fatte.

- Egli alludeva, parlando deirepoca delle no.- 
mine,- ad- una -obbiezione che ho intesa anche 
fuori di quest’aula, cioè che i. senatori prove­
nienti dalTaltro ramo del Parlamento furono 
scelti e nominati prima delle elezioni generali, 
anziché aspettare a nominarli quando le ele­
zioni fossero- compiute.

Ora su codesto 'punto, precisamente, posso 
affermare nel modo il più assoluto che è stato 
discusso, nei seno del Rlinistero, se fosse più
riguardoso verso il 'Senato del Regno fare le 
nomine di coloro che hanno a titolo principale 
l’essere stati deputati prima delle elezioni ge­
nerali, od attendere a ■ farle dopo.

La conclusione a cui siamo venuti fu questa, 
che, cioè', fosse più riguardoso'per il Senato il 
fare la nomina prima, anzicliè attendere a farla 
dopo.

Si trattava di uomini‘politici appartenenti da 
lunghi anni alTaltro ramo del Parlamento, i 
quali non c’era alcuna ragiono a dubitare che 
presentandosi ai loro elettori avrebbero avuto 
riconfermato il mandato.

Non nominarli prima che cosa significava ?
0 lasciare che si presentassero agli elettori 5
oppure dàre ad èssi un affidamento^ come tal-' 
volta si è fatto, che non si presentassero al 
corpo elettorale, perchè sarebbero stati nomi» 
nati senatori. '

Non nego che qualche volta si è adottato ' 
quest’ultimo metodo ; ma a me sembra più eor- ■ 
retto un metodo diverso.

Assumere un impegno formale relativamente 
aH’uso delia prerogativa'regia prima che que- 
st’alta prerogativa sia chiamata ad esercitarsi, 
io francamente non lo credo un buon sistema.

Io credo che Talta prerogativa sovrana si 
debba esercitare quandp si creda opportuno,



JW2 ' Pdrlèi/me'ìtt'àri — 123 — Senato del Pegno

1

■LEOISLATOR'A. XVI'lI — SESSIONE 1892 — DISCUSSIONI ' DEL 12 DICEMBRE 1892

ma. non debba formare oggetto di promessa nè 
di impegno.

Dunque noi avremmo dovuto lasciare che 
quegli uomini politici, i quali credevamo di dO-
ver ' p'ropofre ài Ke per la ’-nomina loro a S'0“
àatDri; si preseDtas'sero €4g;ìi ’ elettori Oppure
ch'e abbandonassero la vita politica con ia spe­
ranza non fondata in nessuna sorte d’-impegno 
che la prerogativa reale si' sarebbe esercitata 
verso di loro ?

Presentarsi àgli elettori ‘significava o essere 
eletti, ed allora la nomina a Senatore avrebbe 
richiesto una seconda convocazione del collegio 
elettorale; o non essere eletti, ed allora il Se­

sua piena ed intiera deferenza ai nuovi colleghi, 
ha osservato che la parte che proviene dalDàl- 
tro raroo del Parlamento non ha una propor­
zione perfetta con tutte le altre categorie che 
lo Statuto ammette per la nomina a senatore.

Io debbo notare in primo Tuogo che molti di 
coloro i quali furono eletti‘senatori, avendo 'le 
tre legislature, erano pure'forniti di altri titoli

• e avrebbero potuto essere, volendo 
in altre categorie.

j compresi

Aggiungo che lo Statuto pone la categoria 
dei deputati, che hanno tre legislature o sei

■ anni di esercizio, ih prima linea, e subito dopo 
' due categorie, delle quali non occorre il par-

Dato comprenderà cìie il 'Governò si sarebbe lare. Inoltre là categoria degli ex-deputati,
trovato quasi impegnato CAi proporre perla no-
mina a senatori a'ìcùni di coloro ai quali sarebbe 
mancató il suffràgio degli' elettori. Al princi­
pio di non nominare senatori coloro ai 'quali 
il voto' d'egìi elettori non era stato favorevole, 
noi abbiamo fatto una sola eccezioni ed'il Se­
nato è stato oggi'unanime neirapplaudirla.

Adunque ciò die al senatore Guarneri pare
men che riguardó's'o e 'rispettoso
di tutti i ministri, dopo un esam

? neiranimó 
ponderato

della questione, fu precisamente una delibera­
zione presa allo scopo di dimostrare il più alto 
rispetto verso il Senato.

E d’altronde in qual modo la nomina a se-
natore del Regno prima delle elezioni generali 
può, come accennò il senatore Guarnèri, parere 
■un'arte elettorale, un* mezzo di corruzione ?

11 deputato, nominàto 'Senatore, chip nón si
presenta agli elettori non ha" vincoli coi Gò-’ 

. verno, e non ha nessuna spinta di interèsse" 
personale ad occuparsi in uno anziché in altro 
senso di elezioni politiche {Hnmori}.

Io non arrivo nemm'enó a' concepire còme la 
nòmina* di un senatore prima delle elezioni ge­
nerali, possa . . . {Rumori}.

P'BE'SÌDÉ ‘^-E. Pregò di far‘silènzio’.
GIOLITTI, presidente del Consiglio . .

essere considerata come 
mori}.

un’arte elettorale

Devo confessarlo ? m'à non riesco à
dere ciò - cotòprendèroi’ dbe possa

. possa

onipren-
essere anti-

eìettorale'il prometterè la nòmina prima e farla’ 
dopo le elezioni.

Vengo alla'derza parte delle bbièzlóhi fatte 
dalPonorèvoìe interpellante. ' *" '

Iltonor. senatore-Guarnèri, pur dichiarandola ■

' tranné quella del censo, è la più numerosa, ed 
è la categoria nella quale si possono fare più 
ampie e più giustificate scelte.

Aggiungo infine che, siccom'e non è possibile 
non considerare il Senato sopra tutto dal punto 
di vista dal quale sì considera un corpo poli­
tico, il fare che la prerogativa sovrana cada 

' sopra coloro che ebberò'ripetU’tamente dal paese* 
e dagli erettori un mandato' di piena fiducia è 
cosa là 'quale conferisce sempre più a mante­
nere altissimo il prestigio del Senato.

Io nón entro,? e ringrazio ronor. senatore
Guarneri di non esservi entrato, neiresame di 
altre questioni.

Io non credo neppure che possa il Senato 
nella sua imparzialità riténere' che non‘ solo 

'quésto Ministero, ma altri che si sono sucOe-
duti in Italia. possa avere avuto l’ intenzione
di recare offesa a*l prestìgio dei Senato, frase 
che sola mi permétto di’riievare tra quelle pro­
ferite dal senatore Guarneri, perchè è tale che 
colpirebbe prófondamente chiunque senta l’al­
tezza della responsabilità che ha uh Governo e 
raltezza delle funzioni che in un paese costitu- 
'ziotìaìé rappresenta il Senato.
’ lo non entrerò neirèsame di altre quistioni; 
mi'riservo dii rispondere se la discussione pren­
derà Uno svolgimento più à'mpio.

Ma ho creduto mio strettissimo dovere di 
esporre’le considerazioni di'fatto' alle quali si' 
è ispirato il Governo, non credendo neppur ne- 
•ces'sàrio di dimostrare * che u Sentimenti del 
Governo non p'otevanò essere che della più pro­
fónda devozione verso il Senato. Si potrà errare, ‘ 
ma pò sso assicurare ì’onor. Guarneri ed ii'Sb-' 
nato che il Ministero in tutti questi affi ha’’
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avuto sempre di mira in primo luogo di fare 
il suo dovere verso il primo ramo del Parla­
mento italiano {Bene}.

Senatore GUARNERI. Domando la parola per 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Comincio dall’accettare di 

buon grado le dichiarazioni fatte dall’onore­
vole presidente del Consiglio dei ministri, che 
riflettono principalmente, come egli diceva, le 
mie due ultime censure.

É mio dovere di accettarle, ed è un do­
vere che compio davvero con piena soddisfa­
zione ; però mi permetterà che io replichi bre­
vemente a ciò che riguarda la cifra dei senatori, 
che per me è la parte più vitale di questa que­
stione.

A sentir lei, pare che la cifra di 467, nu­
mero degli attuali senatori d’Italia, non fosse 
esagerato.

Ma ha riflettuto ella, onor. presidente del 
Consiglio, che non ci dividono che soli 39 membri 
dalla Camera elettiva, e che nessun potere.

Ritengo di no, a meno che si tratti di pic­
cole contravvenzioni.

Eppure ha firmati 200 decreti di nomina a 
, senatore.

Io non rileverò il corollario logico che ver­
rebbe da, questi fatti, ma dirigo una domanda 
a voi miei vecchi colleghi, cioè se a forza di
usare della prerogativa del Principe7 non si
fosse finito coll’annullarla pelle evenienze fu­
ture ; e se, pur rispettando la frase dello Sta­
tuto, e tenendosi attaccati alla sua lettera, non 
si sia finito col violarne lo spirito.

È un’umile domanda che io rivolgo a voi
ì

non dirò legislativo, ma costituente, ha mai
creato un’Alta Camera a numero eguale con 
quella bassa o elettiva ?

Ed ella comprende che 39 vuoti potranno facil-
mente essere riempiti. Un’altra lotta elettorale
e saremo già al pareggio legislativo ; e forse 
vi arriveremo prima del pareggio finanziario,
perchè è più facile trovare 39 nomi 3 e fare
39 decreti, che trovare 39 milioni per ristabi­
lire requilibrio finanziario dell’Italia.

Siamo dunque alla vigilia. di raggiungere 
questo limite, e mi permetta che aggiunga, che
se domani, Dio non voglia 3

che in 32 anni non è mai avvenuto
avvenisse quello

5 cioè un
urto 0 un conflitto fra i due poteri legislativi,
non vi sarebbe quasi più modo di ripararvi

3

giacché la potestà e la prerogativa sovrana 
non avrebbe più abilità di esplicarsi.

Ma non è egli vero, che quella prerogativa 
che dovrebbe essere dormiente, e riservata per 
le grandi occasioni, sia divenuta a forza di 
esercitarla quasi sterile, e, mi si scusi la frase, 
eunuca?

Ed io le chiedo, onor. presidente del Consi­
glio: Ha ella mai fatta ricerca, se il Sovrano 
d’Italia abbia negli anni 1890, 91 e 92 date
200 amnistie, o 200 grazie sovrane per reati-
comuni ?

miei colleghi, ma sono sicuro che mi rispon­
derà per voi l’onor. presidente del Consiglio.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VITELLESCHI. Sono grato anch’io, come 

il senatore Guarneri, al presidente del Consi­
glio dei ministri, per le cortesi espressioni usate 
verso questa Assemblea.

Non posso però acquietarmi alle sue spiega­
zioni, anche perchè la questione, a mio avviso, 
rimane troppo ristretta e non so se vi fu mai 
un’occasione come questa per trattarla più lar­
gamente.

Ed io, per mia parte, sono riconoscente al
senatore Guarneri di averla posta e di 
sersi fatto l’espressione di sentimenti di

es-
una

gran parte dei nostri colleghi se non di tutto 
il Senato, sentimenti di naturale difesa contro
un processo lento e, permettete che mi
di una parola di nuova invenzione

serva
un processo

legalitario il quale piano piano ne minaccia 
resistenza.

Dissi lento perchè mi piace di riconoscere 
che non data da oggi; dissi legalitario perchè 
io già mh aspettava che l’onor. presidente del 
Consiglio alle osservazioni dell’onor. Guarneri 
avrebbe risposto che egli ha usato dei suoi 
diritti, che egli si mantenne nella più stretta 
legalità.

E alla lettera forse egli ha ragione. Ma .è 
stato detto che lo spirito viviflca e la lettera 
uccide, ed è questa lettera, che non uccide il 
Senato, perchè gli uomini passano e le istitu­
zioni restano, ma che ne perturba e ne para-
lizza l’azione.

Le istituzioni riposano assai ■più sopra le 
tradizioni e sopra le costumanze che non sopra
le leggi e i regolamenti. Se questo è vero .per



Atti Parlamentari — 125 — Senato del Pregno

LBaiSLATURA XVIII — P SESSIONE 1892 DISCUSSIONI TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1892

tutte le istituzioni lo è vieppiù per le istituzioni 
liberali le quali riposano' assolutamente sulla 
equità e sulla buona fede.

Le stesse istituzioni che fanno la prosperità 
e la grandezza di certi paesi declinano e falli- 
scono.in altri. Tutto dipende dal modo di usarne. 
Quello che è essenziale nello svolgimento pra­
tico di una istituzione è che tutti i poteri che 
la costituiscono vi funzionino normalmente. Ap­
pena uno dei poteri è turbato nelle sue funzioni, 
tutto Torganismo costituzionale .se ne risente.

Ora è indubitato che il problema più arduo 
delle costituzioni moderne è il funzionamento e 
la composizione delle alte Camere. I vari paesi 
l’hanno risoluta in modo diverso; e da noi il 
Senato è di nomina regia. Sistema buono come 
un altro, anzi io sono disposto a riconoscere 
come ottimo in un paese monarchico, ma ad un
patito, e cioè che ne sia compreso lo spirito'1

che sia applicato secondo i suoi intendimenti 
e con un gran senso politico.

È una istituzione che richiede un infinito tatto 
e molto senso politico, per essere adoperata.

Il Senato in Italia a nomina regia è fondato 
sopra il criterio che la Corona, posta al diso­
pra dei partiti e sul vertice della piramide so-

lamentare, evidentemente non possono nell’ in­
teresse di questa maggioranza non esercitare 
un’ azione sulla composizione del Senato.

Ma è nella misura, nell’indirizzo di questa 
azione che consiste la bontà, la efficacia e dirò 
perfino la possibilità o meno del funzionamento 
di questa istituzione.

Ed è in questo indirizzo ed in questa misura 
che consiste altresì la responsabilità ministe­
riale nella nomina dei senatori.

Mi è piaciuto fare queste affermazioni per 
snebbiare quei dubbi che si sollevano sempre 
quando si tocca a questo argomento. Io credo 
chela responsabilità ministeriale, che giuridica­
mente è aderente ad ogni atto che porta la 
firma dei ministri, moralmente è più o meno 
grande secondo che essi l’assumono. Ora è 
indubitato che in Italia da lungo tempo la 
nomina dei senatori è un fatto assolutamente
di Governo.

Ora finché il Governo mantiene la
azione nei limiti che ho sopra indicati

sua
e va-

;ciale'5 sia la più adatta per una scelta disin-
teressata e intelligente di tutti i migliori elementi 
delle diverse categorie, le quali viceversa poi 
rappresentano tutte le diverse manifestazioni 

.della vita intellettuale, politica e sociale della
fi nazione.
‘ Nè potre.bbe esservi altro criterio che questo,
s, meno che non si dovessero considerare i se-
natori come mandatari del potere esecutivo.

, In sostanza è -un mandato di fiducia che lo 
Statuto dà alla Corona per la composizione del­
l’alta Camera.

Si ritiene che l’alta Camera così composta, 
ossìa di tutti ì .migliori elementi delle diverse
manifestazioni della vita nazionale, rappresenti 
una forza moderatrice capace di compiere il 
suo ufficÀo in concorrenza colla Camera elettiva 
a base,popolare. Eccedo che si abbia ragione, 

. ma anche qui ad un patto, e cioè che elementi 
e moventi eterogenei. non s’introducano nella 
scelta.

Ora qui sorge la questione dell’azione che 
necessariamente vi esercita il Governo.

I consiglieri della Corona, essendo al tempo 
stesso i rap.presentantL della maggioranza par-

lendosene unicamente per mantenere quell’e­
quilibrio fra le due Camere, che è necessario 
perchè non avvengano conflitti inconciliabili ; 
evidentemente quell’influenza non solo è utile, 
ma è necessaria, e la sua responsabilità è al 
coperto. Ma appena esso oltrepassa quei limiti 
per sostituire criteri diversi, e sopratutto se 
questi criteri turbano e travisano il senso della 
prerogativa reale, è il Governo che è respon­
sabile di tutti gli effetti che ne conseguono.

E il primo effetto che consegue da un’ azione 
meno che corretta del Governo nella nomina 
dei senatori è di sottoporre il potere legislativo 
al potere esecutivo. Ed infatti è una tendenza 
naturale di ogni Governo appena perda il rite­
gno di quei limiti ad influire sulla composi­
zione di un’ Assemblea che deve giudi cario, di 
comporla a sua posta.

Ciò è nella natura umana, e non è che una
lunga e forte consuetudine di abituale rispetto 
che può frenare questa tendenza.

Se invece invade l’abitudine contraria e che 
razione del Governo non ha alcun freno, si 
può giungere fino all’assurdo di un Governo 
che fabbrica i suoi giudici sul tipo di quelle 
figure cinesi a bilico che ornano le nostre ta­
vole che fin dalla loro creazione non hanno 
altra attitudine che a dire di sì.
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È questa la ragione;per cui i Governi fanno 
le così grandi meraviglie quando per avven­
tura qualche volta i senatori dicono di no.

Ora un potere per lungo tempo sottomesso a 
questo regim.e si annulla. Ed allora avviene una 
delle due cose, o questa eccessiva ingerenza del 
Governo si limita alla composizione deiralta Ca-- 
mera, ed allora la Costituzione degenera nella 
peggiore delle tirannie, quella d’un Assemblea 
unica; ovvero il Governo,- coi grandi mezzi di 
cui dispone in un paese politicamente non bene 
organizzato, perviene a rendere sensìbile que­
sta sua azione anche nelle elezioni popolari, 
ed allora la Costituzione si tramuta in una 
specie di Governo ibrido con tutte le incertezze

boro più-due Camere ma una; sola 'Camera j una
unica Assemblea che ' eserciterebbe veramente'
e realmente il potere l-egislativo.

Ma presso di noi e nel nostro caso non è 
neppure questo il caso, perchè ciò'sarebbe vero
quando i partiti fossero organizzati e distinti

della libertà e tutte le corruzioni del dispotismo
ossia che ha i difetti di tutti e le qualità di 
nessuno.

Non è per noi ancora il caso dì occuparci 
di questo secondo caso. Ma il primo ci mi­
naccia da vicino, ed è il senso di questa mi­
naccia che ha risvegliato questo movimento dì 
salutare riscossa nel Senato.

Questa minaccia è a noi tanto vicina, che 
alcuni uomini di Stato, cominciando dal com-
pianto DepretiSj constatando il fatto ? e non
osando afìrontarlo hanno cercato di coonestarlo
con una formula speciosa? e cioè che ih Se

■ nato fosse l’emanazione della maggioranza per 
una specie di elezione a secondo grado.

Non si può fare una più alta affermazione del- 
ravvenimento di una Assemblea unica.

Non ho d’uopo, ad uomini come voi periti nel 
giure costituzionale di far comprendere, come se 
il Senato fosse remanazione della maggioranza 
della Camera, la genesi e rarmonia dei poteri vo-
luta dallo Statuto sarebbe affatto rovesciata, per­
chè esso non emanerebbe più dal Re, ma dagli
elementi stessi che generano la Camera elettiva.
Non solo, ma se dovesse esservi un Senato eletto 
a secondo grado, non sarebbe mai la Camera
elettiva che potrebbe funzionare da elettore, 
perchè già investita essa stessa d’un potere

ed. i Governi che li rappresentano si alternasi 
sero con certi periodi norm-almente al -potere. 
Ma- in Italia, dove i paTtiti sono cosi- poco 
distinti, dove i Governi -di uno -stesso partito 
si suceedon© rapidamente’al potere per inte­
ressi parziali, influenze di gruppi e talvolta solo 
di persone non sono i grandi interessi d’una 
maggioranza che si riflettono sopra la compo­
sizione del Senato ma bensì i criteri, gli,ap­
prezzamenti, le ragioni di convenienza e d’op­
portunità dei vàri Ministeri che si -succedono al 
potere.

Ora è precisamente questa azione, illimitata; 
incerta, arbitraria, e permettetemi di chiamare 
indiscreta dei Governo prò tempere nella no­
mina dì senatori, eh-e- da lungo tempo scema 
rautorìtà e paralizza le funzioni del- Senato.

Essa si fflanifesta per i diversi e gravi sin­
tomi che ha con mano maestra disegnato l’ono­
revole Guarneri.

E prima di tutto per quel numero stragrande 
d’amm-issioni alla volta che il grosso pubblico 
con una di quelle terribili sintesi nelle quali 
riassume le sue impressioni ha quà'ìiflcato col 
nome poco lusinghiero dSnfornate.

L’onor. presidente dei Consiglio ha troppo 
i’abitudine degli^ affari e il senso pratico delle 
cose perchè io debba ricordargli che la base 
di qualunque CorpO' deliberativo di qualunque 
specie sta nel numero, perché--è sulla base del • 
numero che si costituisce la maggioranza e la 
minoranza. Un corpo deliberante che non- ha 
nuimero. determinato non può aver e-ne'-maggio­
ranza nè minoranza, non può deliberare.

È vero che- io Statuto nel mandato di fiducia 
che dà alla Corona non limitaci numero, ma ‘

eguale. E quindi dì questa ipotesi non rimare
vi ha qualche cosa più- forte dello'Statuto, e

rebbe altro di vero s:e non che^ la composizione 
del Senato e una emanazione della maggioranza 
deiraltra Camera, ossia che se ciò fosse

questo qualche cosa: è-il senso comune'. E quel ' 
mandato di Éducia suppone quel senso benché 
il più raro nei Consigli della Corona. -

vero
il Senato non avrebbe, una maggioranza propria,' 
ma rappresenterebbe-■ quella dellia Camera, non 
avrebbe una opinione propria ma riprodurrebbe 
quella della Camera, ossia che, non- vi sareb-

Ora può darsi un’assemblea che da un giorno"
ali-altro faccia degli scatti di'qualche centinaio
nel numero dei suoi, oomp'onenti?' Il presidente 
del Go-nsiglio voleva gìustìffcare la sua larga 
immissìone-di nuovi ^mèmbri in- questa-Assem-
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bica perchè, essendo maggiore il numero dei 
votanti le sue .deliberazioni riescissero più .au­
torevoli e citava in proposito alcune mie pa­
role in riguardo alla scarsezza dei senatori pre­
senti alle sedute pubbliche. Io non indago le 
ragioni di, dali fatti, che, forse sonoi Gompren- 
,sibili per certe condizioni dplla vita regionale 
in Italia e per la poca tendenza alPaccentra-

noR rico.rdo con ,preGÌsioiie. 'Ed ebb© rRgioae^
perchè il Senato discute e delibera con 80
90 membri, e quindi .per modiflcare la
gìoranza bastano 20 o 30 nuovi senatori.

1

I G
sua mag- ,

Ma allorché una sola ammissione rasenta il 
centinaio è un Senato intero che s’impone ri 
paese. Ora di queste ammissioni per masse nello

mento che è proprio del nostro .paese.
E può darsi,,che in considerazione di q.uqste 

condizioni e di queste tendenze il numero

spazio di tre anni se .ne sono fatte due, e senza

co­
stante dei senatori dovesse essere maggiore 
di quel che è stato nei primi tempi. Ma.questo 
aumento dovrebbe essere graduale e costante 
e non saltuario e arbitrario, perchè l’ingresso 
improvviso di legioni di senatori scompagina 
tutto il funzionamento del Senato.

Per quanto il Senato, nella sua grande mo­
derazione non abbia maggioranze o minoranze 
politiche fortemente accennate, pur nullameno

una causa o un pretesto al mondo. Vi ha qual­
che cosa di cosi altamente disdegnoso in que­
sto modo di procedere verso il Senato, che non 
è da meravigliarsi deli’efietto che produce nel 
paese, e più particolarmente sopra il Senato 
steeso altamente geloso della sua dignità, e 
per se stesso e neirinteresse delle istituzioni.

se si .aggiunge a questo eccesso nel numero

non è possibile che un’assemblea funzioni
quando .non può fare assegnamento sul suo nu-
mero per dilferenze che rappresentano il quarto 
0 il terzo -de’ suoi componenti.

Queste cose non dovrebbe neanche essere

delle nomine il poco riguardo nella, scelta del 
momento per fanle^, e la nessuna misura di pro= 
porzione nella loro distribuzione fra le diverse 
categorie, le quali, figurando tutte egualmente 
nelle Statuto, hanno una specie di diritto ad 
una equa se non eguale distribuzione, si avrà 
chiaro il Concetto di quel complesso di circo-
stanze .onde si ha da tutti il senso che alla com»

mestieri, di ricordare in un’A.ase,mblea 
questa, talmente sono elementari. ..

come

Ed infatti, nonché in Europa non credo che 
vi sia al mondo un’altra Assemblea soggetta a 
queste eventualità. L’onorevole Guarneri ha 
citato 1 esempio deli’Inghilterra, dove questa 
facoltà esiste ma, mai non si usa, vi ha citato 
aitresì l’esempio di un altro paese che noi ab­
biamo sempre imitato, e di cui abbiamo imi­
tato le istituzioni, del paese nel quale credo sia 
stata inventata la mordace qualifica alla quale 
ho più sopra accennato per stigmatizzare l’abuso 
della facoltà di nomina dei componenti la Ca­
mera alta.

.Ebbene, in quel paese di questa facoltà i 
Governi non si sono valsi che due volte e in 
circostanze, gravissime.

In Italia se n’ è valso pel primo ,1’onor. De- 
prehs. Ma se n’ è, valso in un caso nel quale 
era in una certa misura giustificato.

Un partito che era rimasto per circa 16 anni 
al potere era sostituito da un nuovo partito : 
si comprende che il Goyerno che rappresentava 
quest ultimo dovesse nominare un certo nu­
mero di senatori per ristabilire reqiuilibrio. Ma 
quanti ne nominò ? Mon oltre i 40 o 60, ora

posizione del Senato non presiede altro criterio 
chela convenienza, i’opportunità, il beneplacito 
del Ministero, e qualche volta anche dei mini­
stri, che sono al potere.

Ora questi caratteri non si sono mai accen­
tuati con tanta evidenza quanto in questa ultima 
immissione di nuovi senatori. Beninteso che nelle 
mie parole non vi è nulla di personale : io 
professo il più alto rispetto per tutti i nuovi 
colleghi che sono venuti fra noi, e mi onoro 
di contare fra essi amici che mi sono cari. Ed 
intendo, parlando, di difendere i loro interessi 
come quelli di tutti noi : io non intendo parlare 
che dei criteri che presiedono alla nomina dei 

, senatori.
Ma, 0 signori, i quaranta o quarantacinque, 

che tale parmi sia il numero dei deputati man- 
. dati al Senato alla vigilia delle elezioni 1 Questo 
è un fatto e non una ipotesi o una supposi­
zione.

L’onor. Giolitti ha voluto dare a questo fatto 
una spiegazione plausibile, ma il grosso pub­
blico segue malamente delie argomentazioni 
cosi sottili.

Per il grosso pubblico l’impressione è stata 
I diversa, chiara e spontanea.

Ed infatti io vogho ammettere che non tutte
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quelle nomine abbiano avuto un secondo fine, 
che ve ne sieno indubitamente, che sono fatte 
sopra criteri subiettivi giusti e lodevoli.

Io non voglio neppure tenere conto dei rac- 
contari che vanno intorno di patti passati fra 
gii eligendi e nominandi, patti ai quali pur 
troppo era indispensabile la sanzione del Go­
verno, perchè dal Governo ne dipendeva l ese- 
cuzione. Io non ne tengo conto o meglio non 
v’insisto perchè questo può essere materia per 
inchiesta, ma'non di affermazioni graduite.

Vi ho peraltro accennato perchè anche il 
semplice ripetersi con insistenza e con carat­
tere di generalità di questi rumori non può 
essere indifferente al Senato.

E che perciò sarebbe d’hin altissimo inte­
resse politico e morale di dimostrarne l’insus­
sistenza, e il presidente del Consiglio farà assai 
bene se troverà modo di dimostrarla anche più 
al pubblico che non sia in questa Assemblea.

Ma, pur non tenendo conto di quello che si 
dice, pur ammettendo che molte nomine sa­
ranno state fatte senza ragione preconcetta, 
non rimane men vero che sono circa 40 per­
sone sottratte al voto popolare al momento 
delle elezioni e mandati in Senato per lasciare 
40 collegi liberi : ossia un’ intiera maggioranza 
si è spostata valendosi a questo scopo del Se­
nato.

Ora non riguarda la questione che ci occupa in 
questo momento resaminare in quanto questo 
modo di procedere sia rispettoso alla libertà 
degli elettori. Ma quel che ci riguarda diret­
tamente è, che non sono questi i criteri per SCC' 
gliere e nominare i senatori, e che l’alta di­
gnità di questo ufficio non può, non deve essere 
neppure sospettata di divenire un istromento di 
intrighi, un mezzo di corruzione elettorale.

• Io ripeto, mi sono limitato a considerare 
questi fatti al punto di vista unicamente di ru­
mori, quantunque ognuno di noi abbia avuto 
qualche occasione per avere dei sospetti fon­
dati che non sieno assolutamente tali. Ma anche 
come rumori offendono il Senato, il quale ha 
perciò tutto il diritto di allarmarsene.

Altri criteri di compensazione o di consola­
zione appaiono evidenti in genere nelle nomine 
che possono essere cadute sopra personalità de­
gnissime, ma non come quelli che dovrebbero 
presiedere alla composizione del Senato.

Il fatto sta che questo complesso di circo­

stanze, il numero, il m'omento'scelto’,' l’ineguale 
u

distribuzione tra le- diversé categorie, ha per­
messo^ad un uomo autorevole del vostro partito 
di formulare dei giudìzi , il di cui eco ri suona 
ancora intorno a noi, i quali, se' non testimo­
niano in favore d’una in appuntabile pacatezza 
deir animo suo, però contengono un’altra' di 
quelle terribili sintesi che il pubblico afferra 
perchè le intende facilmente.

'j

Ora, il succedersi di queste sintesi non giova 
al prestigio del Senato, e non deve dimenticarsi 
che la costituzione del Senato è tale che la sua 
forza non consiste che nel suo prestigio.

Ma questi giudizi non sono rimasti meramente 
allo stato di giudizi; essi hanno prodotto e la­
sciato travedere delle vere e reali conseguenze ; 
e lo stessó uomo autorevole non si è peritato 
di enunciarle. Io voglio alludere alla riforma 
del Senato.

Volete voi giungere a quelle conseguenze?
Io non lo credo; e non lo credo perchè vi 

siete valsi troppo largamente dei difetti che 
possono parere quelli del sistema in vigore per 
avere la necessaria autorità per volerlo rifor­
mare.

L’onorevole -Crispi che forse pensò sul serio 
alla riforma del Senato, come primo passo in 
quell’indirizzo, non nominò senatori per due anni ì
e questo giustificò poi in certo modo quell’am­
missione di circa 90 che fece dopo tre anni che 
era al Ministero. E quindi nessun Ministero po­
trebbe essere meno adatto ad occuparsene.

Io so anche che quest’espressione, riforma 
del Senato, suona ostica a molti dei miei col­
leghi. Ed io comprendo ed in parte divido le 
loro apprensioni. Ma per combattere un’idea, 
non basta porsi nel diniego. La questione è di 
non renderla nè logica nè necessaria. Quando 
le idee diventano logiche e .necessarie passano 
sul nostro capo, e non domandano il nostro 
consenso.

Orà è evidente che quanto più si manterrà 
alto il prestigio del Senato e tanto più si af­
fermerà la sua efficacia nella costituzione, e

9tantomeno quest’idea s’imporrà ; essa ingigan­
tirà a misura ed in proporzione che scemerà
il suo prestigio e crescerà il senso della sua' 
inefficacia a "compiere l’alto ufficio al quale è 
destinato.

Questa è la. ragione perchè io sono stato ri­
conoscente al senatore Guarneri di avere posta
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questa. queSitione avanti al Senato.* Percihè, chi 
altri può essere tutore delle sue prerogative 
e della sua dignità se nson il fenato ^stesso ? 
Nella eombinazione dei diversi poteri sovrani 
quando avvengono, nen dirò dei conflitti, ma 
semplicemente degli attriti indispensahili, per­
chè' sono nella natura delle cose, non. vi è-giu- 
d'ice umano possibile,

E .necessario eheiOgni potere, pur rispettando i 
limiti dei. diritti e prerogative degli altri, trovi 
in, se-stesso i mezzi per mantenere e. difendere 
le proprie. Ogni potere che non. trova queste
risorse, ehe non ha. questi mezzi i,n se stesso
è destinato, Uv sparire. Io non ho mai. capito 
perchè sotto lo specioso titolo della sua origine
cali a prerO;va-,tiva reale, il Senato dovrebbe es­
sere, .secondo certe opinioni. alla mercè d;el po-
tere esecutivo.

Il mio concetto è, in vece che come la Camera 
elettiva quando difende le sue prerogative, di­
fende 1 diritti’del popolo, eoe! noi quando difen­
diamo le. nostre prerogative, difendiamo i di­
ritti della Corona.

Ora, in presenza dei fatti avvenuti e dello 
stato delle cose che io ho sommariamente de^ 
scritto,, si pone avanti al Senato la questione.

È egli possibile in queste condizioni e in pre­
senza dell’ indirizzo ehé' le costumanze han preso, 
di mantenere il prestigio del Senato e preser­

©gli non- ha toeeàto qnesta questione. E per­
ciò jJ iSenato oomprenderà perchè in questo 
momento e allo stato della questione-, io debba 
arrestarmi.

Solo mi riservo, e.prego ronor. presidente 
a valermi riiservare la; parolfa-, se la questione 
prenderà un ulteriore sviluppo.

- Ma intanto quel che a me piace di consta­
tare, è la gravità e la solennità di questo mo­
mento per la vita di questa istituzione.

Questa, specie di riscossa che si è manifestata 
nel Senato sulla china che da qualche tempo 
discende per la prevalenza d’un falso indirizzo 
e di male costumanze è uno di quei momenti 
critici nei quali si decide la sorte delle istitu­
zioni.

Dipenderà da voi, dalla maturità dei vostri 
propositi e dal vostro unanini-e intendimento, 
dico unanime, perchè mi dirigo anche agli 
uomini, che siedono su quei banchi, nei quali 
sono sicuro ehe in • una questione, cosi grave, 
il patriottismo s’imporrà ad ogni altro senti­
mento, che questo movimento non riesca infe­
condo. E ciò è tanto più da desiderarsi perchè 
di questi fortunati momenti si può approfittare
quando si presentano ma non si è padroni di

vare 1 a libertà della s-ua azione senza stabilire
una qualche normia che; valga a regolare i pro­
cedimenti Ghe’concernono. alla sua formazione ?

La risposta a questa questione poteva dipen­
dere in parte dalla risposta che avrebbe dato 
Fon. presidente del Consiglio.

Io credendo che l’onorevole ministro avrebbe
parlato più tardi, aspettavo, per formulare i
miei concetti più chiaramente, respressione del 
suo pensiero-.

Quando invece egli ha parlato, laquestione 
era limitata ad un soggetto molto più ristretto, 
e quindi la sua risposta non ha portata molta
luce, sopra il soggetto,, perchè, a par te la bene-
volenza che egli ha dimostrata per il Senato, e 
della, quale io gli sono riconoscente, egli non. 
ci ha dato un concetto dell’ indirizzo che il Go­
verno avrebbe potuto dare a queste costumanze 
diverso da quello che.si è, séguito finora,.perchè 
senza bisogno di alcuna innovazione lo spirito 
dello Statuto nella Gomposizione del Senato fosse 
rispettato-.

riprodurli' quando sono passati.
E quindi io faccio voti perchè da questo in­

cidente che è stato molto esagerato, o per lo 
m'eno di cui si è esagerato il carattere, sebbene 
poca favilla, secondi gran fiamma che ravvivi 
e preservi da una precoce degenerazione queste 
nostre istituzioni alle quali sono affidati ì de­
stini di questa nostra Italia {Bene^ lorGeoo^.

PMIDEKTE.. Ha facoltà di parlare il senatore 
Pierantoni.

Senato-re PIERANTGIII. Onorevoli colleghi. Voi 
ricordate che nella seduta parlamentare del 29 
novembre, io fui il senatore, che chiese il vostro 
suffragio, perchè la interpellanza dell’onorevole 
collega, il senatoreOuarneri, fosse iscritta ali’or- 
dine del giorno, della dimani. Io obbedivo con 
quella prece da voi accolta ad un’ alta neces­
sità politica, la quale comanda che le questioni 
urgenti dai poteri legislativi sieno immedia­
tamente discusse. Me ne appellavo 'al sommo 
presidio della pubblicità delle discussioni par­
lamentari, le quali danno ai governati di cono­
scere la condotta dei loro governanti, ed alla 
nazione fornisconoi fatti e le ragioni per ergersi 
arbitra sovrana ed unica delle nostre azioni.

Diseussioni, f. 10.
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Il giorno dopo ronor. Presidente del Con­
siglio volle prender tempo, e nessuno si op- 
pose al rinvio, perchè qui dove è forte il senti- ' dèi ministri ha sorretta questa suo poco fondata
mento del dovere, del pari longanime è la 
cortesia verso gli uomini del Governo.

Oggi avrei voluto che la discussione fosse stata 
più largamente fatta, e che gli onorevoli nostri 
eolieghi, i senatori Guarneri e Vitelleschi si fos­
sero dilatati [ilarità ''owissimoL)^ a trattare un
altro punto, il maggiore della questione, non 
guardando al presènte, ma al futuro. S’e tale 
punto fosse stato toccato, io certo non avrei • 
discorso. ■

Però non so tacere una perplessità che mi 
ingombra ranima. Altre e numerose volte io 
vi parlai con facile parola cosi, come la mente 
mi dettava, quando vedevo l’Assemblea non fre­
quentata dai cento e sedici senàtofi, de’ quali 
ha fatto ricordo l’onorevole presidente del Con­
siglio, anzi povera per numero, che nel cuore 
mio le indirizzava l’apo&trofe del Petrarca nella 
Canzone XI:

Vecchia, oziosa e lenta
Dormirà sempre e non vi fla chi la svegli.

Oggi mi vince la peritanza, e per il gran nu­
mero de’ senatori, che seggono nell’aula, e per 
la viva gioia che io chiudo nel petto, vedendo 
giunti tra noi benemeriti patrioti, ornati genti­
luomini, moltissimi di quelli, che composero 
l’antiea legione della categoria terza, alla quale 
io appartengo, che qui mi onoro di rappre­
sentare.

Se tutti siamo colleghi ed uguali, dal mo­
mento che la convalidazione addusse il possesso 
dell’ufflcio, se tutti siamo fatti a sembianza di 
un solo {Ilarità nwissimal).^ e questo solo è lo 
Statuto {Bene)y non per questo io dovrei tacere 
l’affinità elettiva, che a moltissimi con prefe­
renza mi unisce. Salutando gli antichi colleghi 
di Montecitorio penso di apprezzare il solo 
merito costituzionale della loro-nomina. Nessuna 
ragione personale mi muove a dire.

L’onorevole presidente dèi Consìglio ha dichia­
rato che pensò con i suoi colleghi, nel proporre 
allaCoronalanominadei nuovi senatori, soltanto 
a rendere più numerose le votazioni della nostra 
Assemblea; e che per rimuovere il sospetto di 
promesse di seggi fatte dal Ministero, il Gabi­
netto deliberò di fare prima delle elezioni una 
lista speciale e separata dei deputati, che cer­

tamente avrebbero riavutò il suffragio dèi loro 
elettori. ETonorevole presidentè del Consiglio 

ragione con nna frase che mi ha sorpreso. Egli 
^ha detto : •« Quando uno è nominato senatore non. 
ha nessuna Spinta per occuparsi di elezioni >>.

In verità noi non abbiamo perduto nè il di­
ritto elettorale, nè smarrito l’alto dovere, che 
abbiamo di tenere a custodia le istituzioni per 
volére che le urne elettorali siano respfessione 
dell’incontaminato diritto popolare. Spessissimo 
i 'senatori ' fanno parte di comitati elèttòrali'; 
moltissimi nostri eolieghi'presentarono al corpo 
•elettorale i ministri, che svolsero i loro mani-
festi politici 0 programmi di Governo.5

E come non darebbe la spìnta più che allò 
elezioni alla formazione della maggioranza colui, 
che cercherebbe seggio in quest’Assemblea per 
cedere il passo ad un fautore del Ministero ?

Ed è positivamente dall’opera delle elezióni 
generali, di poco precedute dalla infornata di 
quarantasei senatori tutti pertinenti alla terza 
categoria, che si desta e perdura un vivissimó 
sentimento di'preoccùpazione, poiché si ha la 
certezza che questa volta la prerogativa règia 
della nomina dei senatori sia stata non corret­
tamente usata.

E qui tollerate, signori senatori, che io senza 
ambagi dica tutto l’animo mio, che, ogni orpellò 
non nasconderebbè la gravità del caso;

L’onorevole presidente del Consiglio ha ri­
cordato il voto del Senato dopo resercizio prov­
visorio. Io debbo ricordare invece la discussione 
del 25 maggio 1892, che segui all’ interpellanza 
dell’onorevole Guarneri sulla composizione dei 
Gabinetto.

Allora il presidente del Consigliò dichiarò di 
aver guardato le due Assemblee come Corpo 
unico legislativo, che forma la rappresentanza 
nazionale ; ci promise, invocando i suoi prece­
denti, la mente sua, il suo dovere e la sua?

responsabilità, il più grande riguardo pei nostri 
diritti,-per le nostre prerogative, diciamo meglio 
pei nostri doveri {Bene').
' In quel giorno io mi astenni dal venire in 
quest’Aula, perchè il Ministero, che ha l’onore 
di sedere sn quel banco, ,è il Ministero a cui 
dopo alcuni anni più si accostava, o dal quale 
meno si allontanava l’animo mio (Sensazione'). 
Nel maggio io vidi con piacere la prima volta 
adunati attorno alla Corona colleghi deiruomo,
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che il voto parlamentare indicò alla Corona 
come colui che era degno di raccogliere il man­
dato di comporre il Consiglio o Gabinetto, uo­
mini nella vita politica relativamente giovani.

Io vi scorgevo il primo esempio, non prima 
imitato da altre nazioni, pel quale era in­
franto Fan ti co costume di con fidare soltanto 
alla vecchiezza l’èsercizio -e la difficile respon­
sabilità deb potere, talché mancando’l’apparec­
chio al Governo dello Stato di uomini politici 3
ogni tomba, che si dischiude per accogliere i 
nostri migliori, col dolore ci lasciava un pen­
siero di sconforto per l’avvenire delle - nostre 
istituzioni.

Ma io sono un elettore che vide le elezioni 
così come furono fatte. Non è qui il tempo di 
discutere specialmente questo obbietto ; essa 
è una materia, che va di preferenza riservata 
alla Camera dei deputati. Soltanto è mio do­
vere di dire-che da quella lotta elettorale, della 
quale fui testimone e non potevo essere mode­
ratore (non ho questa ambizione) riportai un 
sentimento di grandissimo dolore... {Ritmori 
dalla tribuna dei deputati^

PRESIDENTE {Risolto alla tribuna dei depu­
tati}. Prego di far silenzio.

Senatore PIERINTONI. E sopra tutto mi di spia­
eque, credetelo, onorandi colleghi, non già
che si dicesse che il Ministero avrebbe fatto 
nomine di senatori, perchè qui dove la tarda 
età si raccoglie la morte per legge di natura più 
di sovente miete, talché spesso occorrono ne­
cessarie surrogazioni, ma perehè altra cosa è 
Vaggregazione di nuovi senatori, ed altra cosa 
è. una infornata unica di ex-deputati fatta in 
buona parte per adattamento elettorale.

Sin d’allora io pensai se. davvero le nostre 
istituzioni e la mente del nostro Statuto non 
avessero patito grave detrimento. E sugli esempi 
e sui fatti, e sulle notizie non guaste da pas­
sioni questo convincimento diventò un credo 
della mia coscienza (Bene}.

Ed in vero, ogni momento alcun candidato 
annunciava di ritirarsi dall’agone elettorale, 
perchè era imminente la sua entrata in Senato. . 
L’onor. presidente del Consiglio mi consen­
tirà di pensare almeno che nell’animo, di costoro 
stava il sospetto, non dirò la certezza, che gli 
elettori non sarebbero stati a loro favorevoli j 
E si.può credere che il gabinetto si preoccupava 

di quelli, che avrebbero preso il posto di com­
battimento ne’ collegi.

Si debbono considerare poi le condizioni, nelle 
quali il corpo elettorale era chiamato alle urne. 
Le condizioni erano gravissime, perchè il Mini­
stero aveva assunta la responsabilità dello scio­
glimento della Camera dei deputati, ossia aveva 
ottenuto dalla Corona il permesso di fare uso di 
quel sommo presidio detto Vappello al paese, 
legittimo e corretto, quando il Gabinetto non 
può trovare una stabile maggioranza. E la mag­
gioranza mancava nella passata Camera elet­
tiva, che altro uomo di Stato in altro tempo 
aveva fatto eleggere, dopo che si era divisa in 
gruppi, per poco raccolti in un Ministero di 
coalizione.

Col Ministero non sarò severo, perchè io com­
prendo che la crìtica è facile, ma l’arte diffi­
cilissima. Ricordo che si trovò anche dinanzi 
ad un fatto nuovissimo, di dover fare Vappello 
al popolo per derimere il conflitto con la Camera 
col ritorno della legge, che di recente aveva 
restituito il collegio uninominale.

Il collegio uninominale permise a molti de­
putati vinti dalle elezioni per scrutinio di lista 
di risorgere come candidati e di venire a di­
sputare il terreno ai candidati ministeriali.

Lungi da me l’idea di dire che siano nume­
rosi questi deputati, che ambirono il decreto 
di senatore...

PRESIDENTE. Onorevole senatore Pierantoni, io 
la pregherei di considerare la delicatezza del­
l’argomento che tratta, il quale da un lato 
tocca molti colleghi nostri, e dall’altro potrebbe 
inflrmare la legittimità di un’altra Assemblea.

Per conseguenza la prego a moderare le sue 
parole [Bene^ benissimo}.

Senatore PIERANTONI... Accetto sempre i con­
sigli e le volontà dell’onor. signor presidente.

PRESIDENTE. La ringrazio.
Senatore PIERANTONI... Ma io dicevo proprio 

che era lontana da me l’idea di dire che vi fu- 
rono moltissimi colleghi, che avessero pensato 
a,. ciò ; avevo detto che non parlerei come tema 
speciale della questione delle elezioni, perchè 
cotesta materia appartiene pri-ncipai mente al­
l’altra Assemblea...

PRESIDENTE. Ma lei a forza di preterizioni 
svolgeva tutto il suo. pensiero {Ilarità}.

Senatore. PIERANTONI. Senta, onor. signor pre­
sidente, non ho. bisogno di ricorrere a queste
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figure rettori che; eredo di parlare dicendo il 
vero e con forma correttissima quale una vita 
parlamentare di circa ventanni mi ha saputo 
imporre.

Ora dunque la questione è in questo fatto 
riposta. Poteva il Ministero, che aveva fatta 
esercitare una delicata prerogativa della Gorona 
per cercare una maggioranza, senza la quale 
non vi ha Governo parlamentare possibile, 
proporre alla Corona Fuso di un altro supr-emo 
rimedio, cioè, quello ù^Winfòrnata dèi senatori? 
Permettetemi brevi ricordi. La nazione nostra 
ha il Senato composto così, come i legislatori 
francesi lo composero nel ISSI, dopo la rivolu­
zione del luglio. Senato di alte dignità e di alti 
uffici esercitati, tra i quali è iscritto l’uso del 
mandato legislativo; è uo Senato di categorie 
per nomina regia, della quale risponde il Mini^ 
stero, nomina convalidata dall’Assemblea vita­
lizia. Lo Statuto sanziona il numero illimitato.

L’onor. Viteileschi ha ricordato il detto :
La parola spesso uccide, il pensiero vivifica.
Ne’ paesi, e son pochi, ne’quali vi ha Senato 

per nomina regia a numero una lunga
lista, ovvero Vinfornata dei senatori, non può 
essere che il rimedio supremo usato a risolvere 
un conflitto con la Camera elettiva e la Corona, 
eh’è rappresentata dal Ministero.

La Camera ed il Senato sanno la ragione 
della mancanza di limitazione, l’uso corretto di 
questo numero.

Non mi lascio tentare, perchè sarebbe irri­
verenza verso il Senato, di riferire le fonti le­
gislative, di ripetere brani della motivazione 
della legge fatta da Casimiro Perier, de’ rap­
porti del Bérauger, del Decazes, alle due As­
semblee francesi.

Il Bidiermann, che in un piccolo librohafatto 
uno studio comparato dei sistemi rappresenta^ 
tiviy avverte, che la costtticzione mette a dispo­
sizione della Corona mezzo per porre fìue 
adnma resistenza troppo ostinata della Gamera 
alta contro la Gamera b.assa, e il Ministero che 
ne dipende : qzLello della nomina dei senatori.

deputati. Se sorga unconflitto invincibile tra il 
Senato e il Ministero sorretto da una maggio­
ranza, il Gabinetto può far modificare la mag­
gioranza del Senato.

Non basta che il Senato rigetti una legge 
per potersi subito fare uso del supremo presidio 
e mutare la maggioranza. Conviene che il Mi­
nistero, che assume la responsabilità delle no­
mine, addimostri che la legge reietta sia asso­
lutamente indispensabile al paese.

Ricorderò un solo precedente inglese, perchè 
voi moltissimi altri ne conoscete. Sono moltis­
simi anni che in Inghilterra la Camera dei Co­
muni, annualmente, si può dire, rinnova il voto 
favorevole alla legge, che permette il matri­
monio tra cognati e cognate ; invece costante- 
mente la Camera dei Signori respinge simi- 
gliante legge. Ciò nonostante nessun capo di 
Gabinetto ebbe in mente 'di fare la semplice 
'minaccia di un’infornata di Pari per ottenere 
il voto favorevole a tale disegno, che riduce 
gl’impedimenti ai matrimonii; invece da qualche 
anno la Camera dei deputati chiede raboligione 
della parìa a vita.

Ricorderò un precedente italico.
Quando il Senato subalpino respinse il dise­

gno di legge, che era stato proposto per l’abo- 
’lizione della manomorta, per la soppressione 
dei conventi, un vescovo, che è ancora nostro 
collega senza venire in Senato, sorse ad offrire 
allo Stato subalpino un’imposta, o contributo 
sulle rendite, purché non si toccasse resistenza e
la capacità giuridica dei corpi morali religiosi

Solo perchè il Senato rinviò la proposta agli 
Uffici, il conte Di Cavour ritirò la legge. Si 
gridò solleciti : nominate altri senatori. Oggi 
la storia, che fruga la vita intima degli uomini
e scopre' le supreme ragioni dei fatti, si è
arricchita di una lettera del grande statista 
indirizzata a congiunto, in cui diceva: « Io non 
penso che sia conveniente di fare una infornata
di senatori 
Senato ».

per trionfare dell’opposizione del

Altrn cosa è Paggi 
rAssemblea vitalizia

regazione di senatori al-.

infornata dei senatori.
già composta., altra cosa

Lo scrisse Cesare Balbo, e tutti gli scrittori 
lo insegnano, lo prova l’uso corretto della pre­
rogativa, corrispondente nel Governo rappre­
sentativo allo scioglimento della Gamera del

Quel celebre uomo sapeva le ragioni delle 
'istituzioni, il dovere di non scemare il prestigio 
-del Senato {Pene"}.

Tanto geloso è l’uso della nomina-che le spesse' 
volte, in cui i Ministeri fecero nomine di se­
natori modeste per numero, si esaminò se fòr-
massero semplici aggregazioni di nuovi sena-
tori a quelli ■esistenti, ovvero se per numero,
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per difetto di proporzione nelle categorie fos­
sero vere infornate.

Furono specialmente i deputati che fecero rim­
provero ai Ministeri, perchè se si potesse in ogni 
tempo ed a piacimento mutare il quorum di 
questa Assemblea, la opposizione parlamentare, 
le minoranze, che seggono nell’altro ramo del 
Parlamento, e la nazione non avrebbe alcuna 
guarentigia di scampo dall’ onnipotenza del 
Governo menato dall’onnipotenza di una mag­
gioranza spesso esigua, poverina. {Bene}. Questo 
è il punto vero della questione.

Il Mi nistero usò della prerogativa regia per arte 
elettorale; fece una infornata speciale quando 
il Senato non aveva fatto nessun atto di resi­
stenza, nè aveva sollevato alcun conflitto contro 
voti dell’altro ramo legislativo. Or comprende colla quale mi ha ascoltato in questa spinosa
il Senato, perchè ho dovuto prendere la parola. 
Fui fra gli oratori, che dissero apertamente il 
loro pensiero e da lungo tempo sopra la neces­
sità di una riforma della nostra Assemblea.

Volli esporre il male uso della prerogativa 
regia per accrescere fautori al mio pensiero 
riformatore.

Non io pensai di combattere il Governo. 
I duelli parlamentari nel Senato si fanno a 
colpi di fioretto e non a colpi di spada {Ila­
rità}. Noi non abbiamo l’ambizione di addurre 
crisi ministeriali, perchè sappiamo che sino a 
quando l’onor. Giolitti avrà l’appoggio dell’al­
tro ramo del Parlamento, potrà reggere al po­
tere.

Il nostro dovere è quello di guardare obbiet­
tivamente al merito delle leggi, non opporci ai 
movimento del progresso, purché questo pro­
gresso non sia troppo accelerato. Noi dovevamo 
censurare il poco corretto uso della prerO;gu­
tiva. Sarà stata vana l’opera nostra? Non lo 
credo. Il Ministero ha indicato il grande van­
taggio, che pensa raccogliere dall’atto che disse 
da lui fatto per far rifiorire la vita di questa 
Assemblea.

Auguro all’onor. Giolitti che negli altri nume­
rosi voti, che dovrà enumerare in questa As­
semblea, possa fare sempre migliore statistica. 
Se egli potrà dire di aver operata una trasfusione 
di sangue con l’opórazione per molti aspetti do­
lorosa, noi dovremo essergli grati per la ricu­
perata salute, e un bill d’indennità l’avrà cer­
tamente da noi.

Se poi, contro la sua intenzione di voler ridare 
vita e forza a questa Assemblea, la maggiore 
azione non sarà ottenuta, noi riprenderemo i 
nostri lavori, i nostri studi, i nostri voti, di cui 
l’onorevole ministro ha già fatto cenno nell’altro 
ramo del Parlamento. Il Governo ci ascolterà.

Con quest’intendimento, con queste spiega­
zioni io ringrazio il Senato della benevolenza ?

discussione {Bene!}
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 

e non essendovi proposte, P interpellanza del 
signor senatore Guarneri è esaurita.

Non essendovi possibilità per domani di met­
tere in discussione nessun progetto di legge.
convoco il Senato per mercoledì 14, col se­
guente ordine del giorno:

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di previsione delia spesa del Mini­

stero della marina per l’esercizio finanziario
1892-93:

stato di previsione della spesa del Mini­
stero di agricoltura, industria e commercio per 
l’esercizio finanziario 1892-93 i

stato di previsione delia spesa del Mini­
stero degli affari esteri per l’esercizio finan­
ziario 1892-93;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’ istruzione pubblica per 1’ esercizio 
finanziario 1892-93.

La seduta è sciolta (ore 4 e 40).


